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At. RIV.MO P, Don SABA DE R0CC0 B

Febbraio

Chi conosce il paesello di Somasca, o l'ha visifato,
ancl¡e solo una volta, rimane colpilo dal confrasto
(seppure non è necessaria corrispondenza) tra la
semplicifà rusfica de/ luogo, compreso l'insieme dei
posfi che coslifuiscono il o Sanfuario r e il concorso
dî folla che da tuffi i dintorni e non sernpre da vícíno
affluisce per onorðre S. Girolamo Emiliani, Padre
degli orÍani, ma anche di tutti i bisognosi per il suo
gran cuore aperfo ad ogni necessifà.

La solennitå dell'B Febbraio ha porlafo una nuova
prova della simpatia che gode il noslro Sanfo, e una
clamorosa srnenfifa a/ nosfro secolo che crede fare a

meno della fede.
// Faesello e /a Chiesa Parrocchiale, addobbafi a

solennilà hanno accolfo già alla vîgîlîa numerosi pel-
legriní, non esclusi Sacerdofi in numero verarnenle
rilevante, per assisfere ai Primi Vespri Solenni.

Motivo.principale di quell'afflusso, fu però l'espo-
sizíone dell'Urna del Sanlo, che ebbe luogo al prin-
cípío dei Vespri sfessi.

Uno speftacolo cornmovenle di fede, dí profonda
venerazione e certo /a più convenienfe cornice allo
svolgimenlo delle solenni cerimonie.

Non per nulfa sí dovelfe chiudere la Chiesa ad
ora inohrala, per poi riaprirla moho preslo onde of-
frire possibilità di celebrare davanli all'urna. Le

S. Confessioni furono ininîerrotte e preparôrono
l'arrîvo del Pasfore, accoho con enlusiaslica gíoia
da tanfe sue pecorelle, che da Lui slesso riceveflero
la Sanf a Eucarisf ia nel corso della S. Messa Prela-
tizia delle ore B.
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È risorto ! Nei cuot'i putsi

.fremente I'anelito aIIa nuo-
ua aita: oita di amore, di
gioia, di pace.
È risorto! L'annuncio festo-
so penetri in tutti glí animi.
Doounque riecheggi la eco

della uoce soao: del Ctisto:
<Venite a me aoi tutti>.
Corriamo a Lu.ie doniamo
alla Bontù, infinita íl nostro
cuore.
Pasquø! È un inçito a col-
Iaborare con Gesù per la
saluezza del mondo: sulla
terra affranta da tanti do-
lori brilla ancora u.na lu.ce

diainø: l'amore.
Possa essa i.llustrare ed at-
tro.rrc a sè tutti gli uomini,
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L'íntervallo, assai breve, infercorso prima clelia
solenne Assisfenza PonIif icale alla S. Messa del
Rev.rno P. Vic. Gen. dei PP. Somaschi, diede moclo
ai pel/egrini dí manifesfare la loro piefà sia davanfi
alt'Urna che nel visitare i luoghî santificati dalle pc-
renni e belfe opere del Santo.

La solenne Funzione seguifa dall'amminislrazione
de/la S. Cresima a 20 nuovi soldafi di Crislo, segnò
il punto culminanfe della giornata e anche del de-
volo concorso dei fedeli, venuti ad onorôre e pre'
gare il loro pofente Taumafurgo e ad ascolfare /a

parola del loro Vescovo. Dopo che si fu paferna
menle inîtaîtenufo, specie con i neo-cresimati (non
mancò neppure chi ne approfittò per un bel grup-
po), I'amato Pðstore riparlì prívatamenfe, come erô
venufo, ôccompôgnalo dalle acclamazioni del popo'
lo, rícambiato da paferne benedizioni.
Alle 4 pomeridiane: secondi Vespri solenni con Be-

nedîzione Eucarisfica.
Per andare ínconlro al desiderio dei fedeli, ce-

iebrò al/e ó la S. Messa prelatizia, il M.R.P. Provin-
ciale dei Somaschi, con la distribuzione dî nume-
rose SS. Comunioni.
La riposizione dell'Urna pose termine alle solenni
cerímonie liturgiche, non però all'accorrere dei de-
vofi che si riversarono numerosi a circondare l'Urna
defle gloriose Reliquie coprendola di baci e toccôn-
dola coi loro fazzoletti.

Grande fedel Perchè non ne sarebbe se non alfro
un segno, il luccichio delle numerosíssime candele
che arsero in onor del Santo?

AfVlICI - ABBONAII SOSTENIIORI

IL BOLLETTINO DEL SANTUARIO DI S, GIROLAMO

AUGURA

Buonô Pas qua!

solt4ty|ARlo: Auguri - Risorgere. cronache del santuario - Amò _ 250 di

Mons Giuseppe Piazzi - lstituto Suore Orsoline - La Madre degli Ortani -

Un lncontro . Preghiera del S. Padre per gli ortani - Qisposta a tono

ll momento piir attBso.

L'urna con le sacre reli-
quie det Santo viene P¡o.
cessionalmente trÂsPorta-
ta all'altare maggiore, Per

ossere €sposta alla ve-
ne¡ezione dei fedeli,
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della fc¡miqiiq. Nessun qccenno qlle opere

fondqte; sorebbe stqto forse inutile, lqnto...

ne porlovono tutti.

M.ã, ÄLCUNI MERITI NON SI POTEVÃNO

TÃCERE

Eqli è un ( uomo opostolico ) un ( pescc-

tore d'crnime ), un ( pcdre deqli orfoni r, Tul
ti in Lombordícr e nel Veneto, lo pensovono
così, E', come dire? icr suo corto d'identitò.,.

AMO'tÃ CHIES.ã, E LE Ã,NIME

Eqli crmò lcr Chieso e qmò Ie onime che

formqno 1o Chieso.
Percorse o piedi porecchie regioni provole

dollo fome, dqllcr guerro, dollc pestilenzo; di-

vorqto dollo zelo per 1o u Cqsq del Signore ,,

cioè lo Chieso. L'qmore di Cristo lo spingevc¡,

Io preoccupovq lq solvezzo delle onime. Per
queste ero pronto a dore tulio, cr sopportore
ogni pencr e ogni fctico.

Un giorno incontrò due frotelli che si pic-

chiqvono o morte, fro insulti e bestemmie. Li

scongiurqvq c mettere fine o quello scqndolo,
q non offendere il Signore così grqvemente.

Tutto inutile, n Poichè non volete smettere dl

bestemmiore - dice - neonche io {inirò di

fome penitenzo con 1o mio bocco... ,. E, cur-

vo o terrcr si diede, o mosticqre fonqo, dello
strqdo. Ottima moneto per comperqre o Cri-

sto quei frcrtelli!

ÃMO' LÃ CHIESÃ, E tÃ, FEDE

Eqli amò lo Chieso, ne difese lo fede e i
costumi. Diloqovo in quel tempo Io propq-

LÃ VER^A. GNÃNDEZZ,{ E' NELL.A CHIES.ã,

Non fu sqcerd.ote, mq fu uguolmente po-

store di molti greggi e Podre d'innumerevoli
qnime. Perchè nello Chieso di Dio, quello
che contq non sono i titoli nò Ie diqnità; mo
l'qmore o Dio e l'obbondono ql suo vole¡e.

Girolomo ero dÍ fomiqlic ossqi nobile, mq
solo nellcr Chieso eqli ebbe quello verq no-

biltà che lo rese immortqle. Decisqmente, qn-

ch-^ in questo mondo, ove nessunq cosq durq,
siustizio è fotto di tqnti blosoni.

E i Mloni cr Venezicr qndronno fieri del
Sonto che decoro lo loro stirpe non meno che
i Borromei q Milqno, per 1o splendore dello
porporc e Io sontità di S. Corlo.

E' stoto porogoncto il Sonto q unq stellq

luminoso del firmcmento, cr un cedro mqe-
stoso del Libono, qd unq vettq cristollinc che
invito di lontqno... E però le stelle si dissol-
vono, e i cedri del Libono invecchiqno, e...
qnche Ie montqgne muoiono. Invece i Sonti
splendono jn eterno.

t.A, SU.ã, CÃRTÃ, D'IDENTIT.ã,'

Sullo suo Tombo, quqndo morì, scrissero
queste porole: n A Girolqmo Emilicni, di co-

stumi crpostolici, il quole con Io vita ed esor-
tozioni sue ocquistò ol Siqnore innumerevoli
qnime. Pcrdre deqli Orfqni. Mori nell'anno
1537,.

Elosio scorno nellq formq mc pieno di ve-
ritò. Non si fq menzione nò dello Potrio, nè

0ttimo orgenizzatoÌo cotrìu

era ststo ottimo cep¡tano

inspirò e coordinò va¡ie

Btt¡vità: i rcetechismit sl
popolo, le opers piB pe¡

gli sbbon8ti, le scuole per

i giovsni.
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cjandq protestonte che minovcr l'unità dello
Chiesa e lcr solvezzo delle qnime. Mirobile
intuizione cercò di fronteggiqre il pericoio.
Ottimo orgqn',zzalore, com'ero stcrto ottimo
copitono inspirò e coordinò vorie qttività: i
r cotechismi , ol popolo, ie opere pie per gli
crbbondoncrti, le scuole per i giovqni.

Lo stesso Cord. Cqrqffo Pietro, il confiden-
te del Sonto, cê ne fq testimonienzo in un suo
scritto del 1546. Convinto che il suo < dilettis-
simo qmico D ercr stqto suscitcrto do Dio per
il profitto di molte onime e per il decoro dello
cqsa di Dio, qffermq che I'opero di Lui deve
essere continuotq sui tre pilostri essenziqli:
lo u since¡itò dello Fede , ottenutq con I'ossi-
duo predicczione secondo ji nuovo metodo
cqiechistico di cui S. Giroiomo stesso erq
stcto promotore; il rito¡no qi buoni costumi,
q comincicne dollc gioventù qbbondonqtq,
ossistitcr dqi soci dello compcrgniq; I'istruzio-
ne dei giovqni, sio nelle discipline lettercnie
che in quelle professionali. Bisoqncrvcr vin-
cere I'igmorcnzcr, che ercr il pericolo pirì qrc-
ve per lcr Chiesc.

Ci ò rimosto lo preqhiero che egli inse-
gndvq: n Dolce Podre Nostro Gesù Cristo, noi
ìi preqhicmo per lq Tucr infinitc Bontò, che
riformi tuttc lo cristionità o quello stoto di
Saniitò, lo quale fu ol tempo dei iuoi Sonti
Apostoli... r.

Childevcr la preghiero unc triplíce invocq-
zione che hcr Io forzq di un giuromento: ( O
buon Gesù, o buon Gesù, o buon Gesù in te
confidiqmo, non ci vergogniqmo! ,.

Fede sincercr, costumi qpostolici, il corqs-
qio delle proprie convinzioni. Insommq il
popolo, qli orfcni, i giovqni educati qllcr suo
scuolc, dovevono tornqre crd essere crístiqni
fedeli qllc Sonto Chieso Apostolicc¡ Romoncr.

À,MO'L^ã, CHIESÃ E I SUOI TESORI

Ä.mqvcr la Chieso e ne custodì selossmen-
te Í suoi tesori.

I tesori dello Chiesq sono i poveri, qli or-
foni, i dereiitti...

6

Con corcrgdio unico a quell'epoccr voile
essere Íl loro Podre qdottivo.

Se per qmore dello fede si fece contodino
e predicò crllcr gente dÍ compognq, orcr, per
qmore dei suoi orfqni, si fq umile servo ed
hq curq delle loro onime e dei loro corpi.

Si curvò sotto il sole ed ebbe le moni cc¡l-
lose. Li cercò dovunque, bcttendo le strode
di cqmpcrgno e di ciità come un Apostolo,
col socco in spolla e iI boslone dc¡ viqggio.

Ai fiqliuoli distribuivo il pone e il vino
otfenuto con i miroeoli, riservondo invece per
sà i tozzi duri e vecchi e .l'ocqua d'uncr sor-
gente,

Dormivq su un sqsso; in viqggio qli erct
tronoo un letto di foqlie.

Morì podre fedele in mezzo oi suoi fisli.

ÃMO' tA CHIESÃ E NE DESIDERO' II.
TRIONFO

Amò lcr Chieso e ne desiderò qrdentemente
il trionfo.

Il vicorio Gen. dello diocesÍ dÍ Bersqmo
scrisse dÍ lui queste porole: n So che ovete
inteso lcr morte del nostro Girolcrmo Micni,
copitono volorosìssimo dell'esercito di Cristo.
Non vi porlo della infermitù e dello morte,
che vi fqrei crepore il cuore. Primcr di Notole
(del 1536) mi venne o ritrovqre in vescovodo
e mi s'inginocchiò dinonzi rqccomondqndo-
mi 1o fede di Cristo - lcr Fede! I'ultimo re-
soiro, l'ultimo qmore dell'opostolo - e chie-
dendomi perdono.

u E poi portì con un commicrto di non ve-
dersi moi piri; ne pirì I'ho veduto!

u Ossi si ò fottc lo commemorqzÍone suo in
qlcuncr di queste Chiese.

" Meicoledì si forà il rimqnente, come fos-
se morto ÍJ Popo o il nostro Pastore.

n Non s: se moi morì personq che più mi
qttristqsse.

u Il Signore ho prívoto questo 9re9ge dei
suoi princÍpc¡li governqtori. Mcr io credo che
non lo cbbcndonerò... u.

(contanuo'd pag. 11)

Il Vescovo Mons. Piazzi tlo gli orchostrati e Somæca

XXV. SACERDOTATE DI SUA ECC. REV.MA MONS.

GIUSEPPE PIA.ZZI, VESCOVO DI BERGAMO

Venticinque cnni fq il venetqtissimo ed c¡mctissimo
Vescovo diocegcno, sqliv<¡ Per lc¡ primc¡ vollc¡ l'Allqre
del Signore e quesl'cnno tutlq tc diocesl, lellce, Gli si
sbinge intorno per celebrcre qccc¡¡lo ql suo cuore lc
lauslissimc¡ ricotrenzq.

f¡e date <rprono rispellivdmenle lre periodi di intensc
qllivilò sc¡cerdolqle ed episcopqle: 26 mq¡zo 1932 qiomo

detla sucr unzione socetdotqle; I otlobre 1950 I Consq'
crqzione Episcopsle u; 15 nove¡nbte 1953 gio¡no del suo

¡ngresso nellc¡ Diocesi d Betgamo.
Ogni pe¡iodo lu conlrcssegnclo da sPecífiche opere

dí fecondo min¡slero, grozÍe clle sue doli non comuni
di intellgenzc speculqlivq e prclicc.

Conseguì non solo la lourec¡ in Sqcrq Teologia e lcr

licenzq in Sc¡cra Scritlurd corredc¡lo dallc conoscenzo di
vcrrie lingue oiientqli cnliche e mode¡ne, m<r ebbe sn-
che unq serenq s¡terturq oirProblemi del presente ed
unc genicle prontezzd c comprendere ed qttuqre le mi-
gliori in¡zialive

Questo felice corredo sorrello dc equilib¡io, prudenzo
e fermezzc¡'lo rendono degno successore del compicnlo
e vene¡ctissimo suo predecegsore sutlc eattedrq di Ber-
gqmo l'Ãrc. Mons. Ãdriqno Bernqreggi.

L<r primcr cllività pcstorqle di Mons. Piqzzi si svolse
nellq Diocesi di Cremc, dove celebrò qnche'il sinodo dio-
cescno, iniziò i ¡estcuri dellc Ccttedrale, incremenlò le
opere di cEslslenzc¡ (deqnq di sPeciqle menzione lc
n Cqsc del Pove¡o u defrnit<¡ iI t Cuo¡e di Crem<¡ o).

A Bergcmo non si erc qncorc¡ sPenlo, si può dire'
,l'eco delle feslose accoglienze, che giù il nuov<i Pc¡tore
enticv<¡ nel cqmpo delle nobili realizzqzioni c<rriloliYè

e sociali tlrc cui ci piqce seg,n<rla¡g ls n Çcse per i po-

ved e per i giovcni sPosi ".
Lc Euc¡ c¡tlivilå non conosce lfêguq3 non vi è ricor-

renzq, inizicrllv<¡, rqduno di qnime che non lo troví pre'
senle.

Sarebbe lungo elenccrre tutte le allivitù che in questi
lre onni ricevellero impulso dcl Presule di Bergamo'
Non possicrmo lultsvia esime¡ci 'dcl ricordc¡re. la visito
pcstorcle in corso, l'Jlnno Sccerdotcle, la pcslorcrle pro'
grcnnmclicc . Coslruire ", le Mssioni, t'llpostolcto dellc
PreghÍer<¡,'l'ltnno Mcric¡no ed in modo particolcre i due
Congressi n Euctrrislice e Mq¡iano r di Chiuduno e T¡e'
score e l<r visitt¡ ogli emigroti in Frqnciq.

Cure specicll ha per l'Ã.C.Ll' e per I'¡4. C. ed orq stq
cdfrontondo in pieno il complesso ed imporlcntissimo
problemc del Seminqrio erigendo. Tullo questo comples'
so di <¡ltivilà, e non Eono certcmente tutte, cÍ dqnno
l'idea delle capacilù intellettucli ed orgqnizzctive di
Mons. Piqzzi, nonchè del suo zelo indelesso che tulto
sorregçJô e trcsfo¡mq.

Il 19 rnarzo lcr diocesi dÍ Bergcrmo hc¡ cercslo di ester-
ncrE 'in unt¡ qioñqtc¡ indimenticabile, ql suo cmqlis'
simo Vescovo i sensi del ¡¡roprio qflello e dellc¡ propriq
¡iconoscenz<¡, obbincndo il giorno onomqslico ö Sua

Ecq.zc qll<¡ ¡icor¡enzc¡ del venticinquesimo di Sccerdozio'
mq è chiaro che ognuno to¡ncndo c¡lle proPtie c<¡se

penscvcr.'che un onno giubilqre non lerminc e si escu'
risce in un giomo' in un<¡ festc, che qnzi orc limc¡nevq
l'imttegno morqle dellc prct¡cc e ledele cttuqzione delle
proinesse e delle ProPosle progf(lmmaliche acceltcrle
ãallq viva voce del Presule, sotto lc¡ gpidcr illumincta
dEllc su<r menle <tperl<r, sotto la spintcr dellct suõ ener-
gicc volontà e l'qllrqz¡one del suo cr¡ore pqlerno'

7
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f)ossiarno clirc chc I'Istituto delle Sorelle
(-it_tadini ò intimamenre Iegato all'ambiente e

.rllo spirito di Son.rasca, quindi di S. Girola-
nro e dei suoi figli, i PP. Somaschi, educarori
clegli Orfani.

,\lla Cittadini iI Sac. D. Brena, loro diret-
torc spirituale, ¿ys1'¿ detto, quasi mosso cla
spirito profetico : rr Il Signore penserà a voi,
c cornpirà il nostro desiderio con íl fondare
una Relígíone in Somasca, o clove riposano
lc ossa di S. Girolamo, poco lungi dalla stan-
z,a dovc rcndè lo spirito a Dio : voi nc sarctc
lc l.rictrc fonciamentali r. i

( r I Cìià il j, urarzo r tì jfi ie Cittadini avc-
\';ìrì() ()t[('ntrto il clccrctrt cii approvaz.iont' clcl
Ioro tclrrc¡ndato in Somasca clall'1. R. Go,
vc r lt ().

Nella loro fondazione crano statc assistitc
dai PP. Somaschi che, dirigendo la parroc-
chia, avev¡.no anche 1a responsabilità diretta
clcllc opere spirituali che in essa si svolgevano.
L'¿ducandato dellc Cittadini sorgeva in pros-
simità dello stabilc occupato dai Somaschi, i
qnali non csitarono a favorire anche materiai-
mente la prosperità dell'Istituto, concedendo
ioro fin dal 1637 che potcsscro dcviare a loro
profitto ia condotta dell'acqua per la loro
casa (z), c di poter occupate come luogo di
scuola 1a cappella dr--lla rnorte di S. Girolamo.

Questa clriesetta, ora rnagnificamente tra-
sformata in piccolo santuario, e la cappella
dcll'urna dcl Santo neila parrocchia, dove 1e

Cittadini ottcnero di poter collocare ciei sc
clili pcr raccogliere le ragazze a prcgare ed in-
scgnar loro il catechismo, fu i1 cenacolo clellc
loro prcgltiere c il Iuogo dondc trassero ispira
zior-rc c conforto ¡lcr fondarc e continuart l¡
Iorrt rr¡)cra,

,Vla soprattutto iSomasclli prcstaror.rct l¡
Ioro o¡rrra assidua in favore delf istittrto co-
nrc rlirettori spirituali e confessori sia clelle
sr¡orc chc delle cducanclc. Primo di tutti dcvc
.'ssci': ricoi-dato il P. Carlo Mantegazza oriun-
tkr cli nobile famiglia rnil¡nesc, il quale, gio-
f u suscitatorc umile c silcnzioso cli ogni opera
-{cr llcr scrvire 91i orfani di cui fu poi parcc-
chi anni rcttore; poi P. Pietro Caucini, fatto
r'¡nc saccrdotc accorso acl iscrivcrsi tra i figli
cli S. Girolalno, appena 1a congregazione ri
sorse in Sornasc¡ dopo la bufcra napoleonica,
di bcnc durante tutto il tempo che clircssc l¡
parrocchia, c poi come superiorc locale c prc,
¡--osito ¡rrovinciale dcll'Ordine. Non fu cstra.
llc() ¿1 rlcssulta opcra apostolica. e fu il ¡trirltr
()

lsTlruT0 Delre su0ne 0Bs0Hne

e PRDR| $0mRSClil

( conserveranno sempre grata ricordanza del
P. Zadei per la soave direzione del loro isti-
tuto ) (¡).

.A,nche dopo la morte della fondatrice, l'isti-
ruto della Cittadini fu oggetto delle continue
cure e assistenza da parte dei Somaschi : P.
Vitai Ciacomo, Prep. Provinciale continuò
1'eredità dei suoi confratelli. Nel r875 il P.
Generale Sandrini dietro richiesta della su-
periora generale delle Orsoline, consegnò loro
un foglietto reliquia del povero religioso, co-
me ricordo di essere stato loro confessore':
sono riflessioni sulla morte. Cornc purc lo
stesso P, Sandrini Bernardino, che per molti
anni fu prc'posito Ceneralc clci Somaschi : cgli
cccitò contínuanlente i suoi sudditi a interes
sarsi delle opere delle C)rsolinc e personalmentc
si informava dei progressi dell'istituto, clre
gli stava a cuore, come fosse una parte del
suo stesso Ordine.

Tutte le volte che gli capitava di far visi-
ta per doveri del suo ufficio a Somasca, non
tralasciò mai di visitare le religiose Orsoline
come ci consta dei suoi diari, di celebrare la

S. Messa e di rivolgere loro la sua fervorosa
parola.

Una volta, il r9 aprile 1879, arrivarido a

Somasca P, Zandríni incontrò sulla strada di
Vercurago le fanciulle che uscivano dalle scuo-

le delle Suore e rivolte loro alcune parole. le
regalò alcune immagini del S' Cuore di Gesù.

,\itra volta, t7 maggío t8z5 discendendo
dalla Valletta entrò nella Chiesa delle Orso'
line, e le trovò che stavano in coro facendo
meditazíone. La continuò egli predicando sul
seguente tema : è un gran male fare la pro-
prìa volontà c non quella di Dio' Così pure

iappiamo che la domenica r 8 agosto 197 2

po.ttt.rti nella loro clricsetta ¡ler celebrarvi l.r

(continua a Pog. 15)

che accolse e favorì I'opera dellc Cíttadini, aiu"
tandole nel prendere stabile stanza in Sonra-
sca c assistendole con i suoi consigli.

Dalla di Iui direzione essc irnpararono p(,r.
sò c poi trasfusero ncl Ioro istituto alcunc
fornlc di regolanrcnfo c dí vita, e quelle cara{
tcristichc spirituali c dc.vozionali chc t rano
¡rroprie clei PP. Somaschi: quali l'accusa clcl-
lc colpe e la devozione all'Ängelo Custode.

Il P, Girolamo Zendríni continuò l'opera
del P. Mantegazza: fu lui che come direttore
spirituale indusse Caterina Cittadini ad accer,
tare Ia dftezione delf istituto.

I1 primo confessore uficiale della Comu,
irità, da il decreto vescovile di approvazione
del z6 maggio del r 8 5 r , fu il somasco P. Giu-
seppe ,\lbertini che trascorse quasi tutta Ia sua
vita rcligiosa come direttore spirituale negli
istituti somasclri; pio, pieno dí zelo per il
culto sacro e per le opere di religione, amò
intensamente la gioventù orfana di cui fu
vcrenrente Padre e consígliere; e qui a Soma-
sca ¡ncora ncl primo fcrvore della vita relí,

Caralterislica espressione di meraviglia

e di compiacenza di Mons Vescovo

G Piazzi nel vedere i nuovi restauri

di Casa Mac|re t2l qiugno 195ó1.

giosa, indirizzò i ptimi passi della comunità
¡ vivere una vita pienamente regolare.

Gli successe P. Comini, clre già prete seco-
l¡re volle cntrare nella Congregazione Soma-
venire dai Superiori a Somasca ncll'ottobre
del r 854, (( per esscrc confessore ordinario
clel t:ollegio fern¡rTinilt'¡. Poi P. Sisto Silvio
Zadei. Fu pcr molti anni maestro dei noviz.i
a Somasca c altrove, e superiore provinciale'
Religioso molto pio ed umile che trascorreva
una vita tutta impegnata di letture spirituali,
dalle quali traev^ copiose notízie che trascri-
veva accuratamentc con nitida grafi.a e di pre-
ghiere; entusiasta dell'Ordine a cui apparte-
neva, del quale ricercava minutamente notizie
ed informazioni.

Sapeva trasfondere amabilmente le sue con-
vinzioni che erano tutte di entusiasmo sern-

plice e fervoroso per \a vita religiosa.
Direttore del clero di tutta la valle di S'

Martino, che accorreva al confessionale di que-

sto umile e paziente religioso, in modo par-
ticolare 1o fu per le Orsoline di Somasca che

,;-;

,.1

bll cortile in lerno 
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di Ìlostra Signoro della. cusa

per fanciulli Orfani di

La Madre

degli Orþni in
Italia e nel Mondo

Sia l'lnlroilo che lo Colle ta, com'è sta-
to dimostralo, ôccenÌuano I'aspello spiri-
tuale della maternità di Maria, estendenCo
queslo lermine in modo da porlare noi
lutli sollo il calore re drante della Sua

misericordia

Ciò. è ollima cosa. Però c'è pericolo
r che noi, insislendo lroppo sulla misericor-

I dia spiriluale di Maria verso tutte le ani-
; me, dimenlichiamo l'aspetlo della sua com-

passione verso le miserie maÌerioli dei
[onciulli orfani e abbandonoti.

Ciò distruggerebbe il vero tema e il

: moJivo di quesla feslo,
LA IEZIONE Dl lSAlA, in questa Lezio-

ne si lrova la chiave dell'inlero smistici-
smor della festa.

Grczic e misericordia sono cposÌro.
fole come una persono; infatli esse so.
no impersonificele de Maria, la pienez-
zc di esse.

E nullc più delle mani di itAeric ci
può elargire lulle le grozie necessorie
per il corpo e per l'€nimo.

ll ProJeta allora La salulo, nella visione
del fuluro, come la Madre, con un'inler-
minabile schiera di fanciulli che accorro-

no tulti ôtlorno a Lei da ogni parte del
mondo.

Bisognerò nolare che onche in questa
Lezione del Vecchio Teslamenlo vi è un

vero pôssôggio dal pane del corpo al ci-
bo dell'anima.

Tullovia I'Epislola vuole ricordorci le
reôle p6rte che svolge Moria enche ri.
guordo alla sorte lerrenô degli orfani

lnfalli il ropido estendersi dello Messa
(e della Devozione) ha sollevalo la partico-
lare urgenza di un problemo dei nostri
giorni. La guerro e le conseguenze posl
belliche hanno lasciato il mondo, come
mai per il passalo, di fronte a turbe di

fanciulli senzô leÌlo e abbandonati (oltre

a quelli che sono realmenle orfoni)

È sotlo la spinta di quesla situazione
che la Chiesa si rivolge a Maria implo-
rando il Suo oiuto ed il Suo inlervenÌo nel
difficilissimo compito di raccogliere questi
piccoli, di procurar loro, per prima coso,
cibo, asilo, vestili e afJello, ma anche di
volgere lultå questô sofferenzo degli in
nocenli o benefìcio spiriluale di tullô
I'umcnilò.

Un duplice proÇrômmô: economtco e

spiriluale, enlrombi annunciali in questô
profezia di lsaia, entrambi realizzali da
Maria.

lL VANGELO - Noi giungromo oro al.
l'ultimo imporlante elemento della nuova
Messa: il passo del Vangelo (Delle ri-
manenli parli, due - la Segreto e il Postco-

munio - sono comuni in lulte le festa del-

la Madcnna. Così pure è il Prefazio L'Of-

fertorio si lrova almeno in un'allro Messa,
molto più anlica. ll Comunio è proprio,
mo a primo vista può stupirci per il mo-
do ardito con cui il leslo sacro è stolo
applicato.

Quesli, lutlavia, sono rilievi per specia-
lisli. Seguendo fedelmente lo schema prin-

cipale noi ci limiteremo al Vangelol.
Ancora una volla il passo scelto è uno

di quelli che son giò slati usoti in altre
Messe della Madonna.

È il racconto di S. Giovanni del gesto
compiulo da Noslro Signore morenle nel

donare Sua Madre al Suo amolo Disce-
polo e il Discepolo alla Madre.

ll passaggio è clossico orô per la Ma'
lernitò di Maria verso gli uomini. lnoltre,
noi crediamo che nel conleslo della Mes-
sa degli orfani, esso acquisti un signifìca-
lo lulto porticolare

ll dono di overci dato Maria come Mo-
dre fu I'ultimo geslo del Signore verso i

Discepoli. primo di lasciarli

Nell'ultima Cena Noslro Signore ave-
vô compreso quônlo avrebbe dovulo co-
slare la sua parlenzo.

Senza di Lui essi sarebbero rimasli
<Orfanir.
'Per evilare ciò Egli promise che sareb-

be lornalo.

Egli disse di più, Egli donò la Sua Madre.

Ed ora l'ultima riflessione. Maria pure

se n'è andata via, Assunta in cielo con
I'animo e con il corpo.

Lonlanr dalla Suo visibile presenzo, noi
ci senliamo indubbiomenle orfani ll titolo
di <Modre degli 9r¡uni¡ non implica for-
se che Maria è rallristala nel vedere noi
ôncorô nell'esilio, e perciò moltiplica le
prove del Suo ômore, appunlo perchè noi
siamo sloti lasciati sulla terra <orfanir se-
poroti da Lei?

(contínuaziorte da pag. 1l

Am,ò Antò Antò

Nessunq ombro di esogerozlone, tu,tti qmo-
vqno S. Girolqmo, lo stimovqno e lo c¡scol-
tqvcno come un Sonto.

EGII E' ROMÃNO

Lcr u fede di Gesù Cristo ,l Che ero poi
lo fede dello Chiesq di Romcr.

E cr Romq erq otteso do lunqo tempo, in-
vitcto dol Cord. Pietro Coroffa in nome del
Popo. u Mo il vicrsslo di Romo - esli rispon-
de - sorà impedito do quello del Cieio! ,.
Soltonto iq morte qli poievo impedire quel
vioggio che dove.¡q suggellqre tuttc¡ lq suq
devozione ollo Chieso e ol Vicqrio di Cristo,

Eqli dunque non vide moi Romq, mq il suo
cuore ero romqno, perchè romcrncr ercr io suq
fede, romqno il suo splrito. Ccrpitono fedele
nellq Repubblico, pirì {edele copitono di Cri-
sto neliq Chiesq.

Per lo sslvezzq di Lei, egli cercò uno com-
pognio di difensori, come uno stqto preporo
i suoi eserciti.

Quosi cr fisurqre le schiere di Sonti che
in ogni tempo sostensono Io Chieso di Dio,
due selve Ci colonne a Pic;zzc S. Pietro si
qprono come brqccio per ricevere le qnime.
S. Girolomo è unq di quelle colonne.

Molte diocesi del Veneto e dellc Lombqr-
dÍq devono o lui Io conseryqzione dello fede
frc le loro popolqzioni.

Ccme Gesù, qnch'egli n omò 1o Chiescr e
si socri{icò per essq ,. (Efes. c. V).

1lL
I

o



'-

LLn incontro,

uno sgunrdo,

7,un rla,¿oso
owenLre...

veroso, mentre nel suo onimo pregustovo
qià lo qioicr dello vittoriq. Improwisomente
uncr luce vivissinlo lo colpì doll'olto.

Codde do covollo tromorlilo, rnenire uuq
voce ben distinto do lui solo si fqcevq sen-
lire: u io sono Coiui che tu perseguiti ,.

u Signore, che vuoi che io foccicr? ,.
u Portoti dol mio Sqcerdote di Domosco;

te 1o dirà lui quello che devi fqrel ,.
Il Ccvoliere si riolzò dcr terrcr. Si fece oc-

compqgnore in città dcri suoi, perchò quello
luce celeste lo qvevo occecqto. Cercò del Scl-
cerdote di Dio. Lo trovò. Si fermò con lui tre
giorni e si rese conto del suo merqviglioso
incontro col Divin Moestro sullq viq di Do-
mosco.

Comprese, credette e seguì I'qmorevole
invito' 

* * *
u Vieni e segulini , ò Io voce di Gesù che

si fo sentire o tonte qnime in mezzo olle pirì
svoriqte circostonze. Non importo se sullo
vio di Domosco in uno mqnierq pÍrì o meno
troqicq, o semplicemente nel silenzio dellc¡
coscienzcr, o ottrqverso il foscino di un buon
esempio. E' sempre il Siqnore Che chiomo
od ur-l rc¡dioso ovvenire. Lui non promette
lr'roi invono e ricompensq i suoi seguqci di
unq me¡cede più gror-ide di oqni ospettotivo
loro.

Forse onche cr te che mi legqi, il Siqnore
l-ro pcrrloto. Non imporio lq tuo età. Per Lui
tutte le ore dello giornqtq sono buone. Ãscol-
lnlo: u Vieiri e seguimi! u.

Ti ripete insistentemente.
Non obbossqre 1o testo confuso come quel

giovone; ti priveresti dell'owenire pirì bello
delÌo tucr vito c¡ te preporoto dol Signore
-.t^ ^ -^

Rispondi con generositù il tuo ( sì D come
il Covoliere di Domqsco.

Diventeroi qnche tu 1'Apostolo del Siqnore,
il srro predilelto.

IPIREGIHI II EIRA DEIL S.,

fPEIR ILE V@CAZll@lNl ll

fP@rNrlFtrlFll@tr

fRtrrLilGil@Str

(lonle Lui, nessìlno cJveve mcri porìcrto.
l)crllcr sucr [)ersoncr, poj si s]rrigionclvo un fci-
:;cino indesc-'ri.¡ibiìe e le sue pcrrole, scende-
vorro rrel profondo clell'crnirrrc¡. l,o o,¡evo sen.
lito ¡riù volte ed êrcr rilncJsto colpito. Volevcr
rrvvicinclrlo, dirgli qr-rctlche coscr che lo 1or-
rnentovcr nell'crt'iino. Mcr orre.¡o -¡,.or-rrcr. Un
giorno però si decise.

Andò od incontrorlo e lo obbordò subito:
u Mc¡estro buono, che coso ciebbo fore, per
øuodognnmi lo vitc eterno? ,.

-- Osservq i comqndomenti, rispose Lui,
e qlieii numerò: Non ommcrzzar*e... Non com-
metiere oiti impu.ri... Non nrbo¡e... Onoro il
podre e iq modre...

- Mo tutte queste cose le ho osservote fln
dollo mio fonciullezzq, riprese quel giovone
ordente, e nelle sue porole si sentivo icr con-
soper.olezzo di chi è sicuro del fotto suo.

E stette lì ospettondo.
ll Moestro divino, non proferì porolo. Gli

rivolse solo uno sguordo pieno di offetto, uno
di queqli sguordi che solevo ¡iservcre solo
oi suoi prediletti, 1o squcrrcLo dello sucr mcrni-
r¡ro Mcrrio.

Poi esclor¡ò col.l c¡morevole invito: u Se
vuoi essere perfetto, vcr, vendi quello che hcri.
dollo cri poverÍ, e poi... vieni e seguimi ,.

Queì 'Jiovcìne obbcrssò Ìq teslcr e se ne
.rndò trisle: non ovevo copito lo sguordo del
Moeslro e si ercr precluso per sempre un rcr-
dioso c¡rrvenire, il niìr bello clelìo srr,^r .¡iTc¡.

Chi l'ovevcr visto trsc:ire rluellcr incrttii-rcr do
Gerusqlernme, o covollo, ercr rir-i-rcrsto vivcr
mente colpito. Avevo unq missione impor-
tonte do complere cr Domcrsco. Non ero solo.
Uncr schiero di fcrncltici Ei-ìrei sli focevono
corono. Tutti Ìo crvrebbero r¡isto tornqre nello
Cittù Sontcr corre Lill lrionfqtore seguito dq
queøli odic¡ti segucrci di Cristo, incqtenoti.

E spronovo il covc¡llo srr quello strcrdc¡ pol-
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Signor nosiro Gesù Crisfo, modello sub/inle

di ogni perfezione, che non sohanfo induci

incessanlemenle le anime privílegiafe ô fen-

dere verso così a/fa rnefa, mð le muovi ahresr

con /a forza poderosa de/ tuo esempio e con

l'impulso efficace de//a fua grazia, affinchè ti

seguôno in così ecce/so cammino concedici che

molfe sappiano e vogliano corrispondere al/e

tue dolci ispirazioni, abbracciando /o slafo re/i-

gioso, per godere in esso le lue cure specia/i

e /e fue tenere predilezioni.
Fa che in fa/ guisa non manchi rnai chi, rnes-

sðggero de/la fua carità, ti rappresenti çliorno
e nof fe presso /a culla dell'orf ano, al car¡ez-

zale del sofferenfe, a fianco de/ vecchio e de/-

!'infermo, che forse non avrebbero allrimenti
su/la ferra a/cuno che porgesse loro una r¡arrc

piefosa; fa che, nelle umili scuo/e come da/i,:

ahe caffedre, risuoni sempre unô voce, eco

della tua, che insegní /a via de/ cielo e i doveri
propri di ognuno; fa che nessund lerra, per

quanlo ínospifa/e e remofô, sia priva de//a chra-

môfô evangelica, invitante tultí í popoli ad en-

lrare nel tuo regno; fa che si moltiplichino e

crescano quelle fiamme, con le qua/i deve c/iia-

farsi /'incendio del mondo,-e ir¡ cuí brilla i¡t
lulto il suo sp/endore /a sanfltà senza macchia

clella îua Chresa; fa che in ogrti regione Íiori'
scano g iardini di anime e/efle, che ne/la con- '

lenplazione e ne//a penitenza riparino /e co/pe

degli uon'tii'ti e imploríno /a lua rnisericordia.

Fa che ne/ia contin ua intntolazione di clueslr

cuori, ne//a purezza nivea di quesfi spirifi. r.re//a

eccellenza delle loro virtÙ, viva sempre sulla

terra quell'esenrp/are corlsut.r'ìdlo dei figlí clt

Dio, che fu ventsti a rivelarci .

Manda ô quesfe Íalangi cleì tuoi prec/i/etti

nurnerose e buone vocaziorri , attime sa/de ne/

Íermo proposifo di rendersi degne di grazia

così segna/ata e de/ sanfo lsfifufo cui aspi-

rano, con /a esalta osservanzd dei doveri reli-

c,iosi, con /a preghiera assidua, Ia mortifica'

z;one cosfanle, la perfetla acJesione' de//a /oro

vo/onfò a lulto rluello che è i/ ,tolere tuo!

lllu¡nina, o Signore Gesu, molÎe attitrre ç7etre.

rose con gli ardenti f ulgori de//o Spirilo Sanlo,

anrore sos/anziale ed eterrto, e per /a potenìe

inferce,ssiorle della amorosissima f ua Madre

Maria, suscifa e manlieni fervido in esse il

f uoco della fuô cdrifà, a gloria de/ Padre e de/

rnedesimo Spirifo, che cotl fe vivono e re-

gnano per tulti i seco/i dei seco/i.

Cos i s i¡¡

i
I

I
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I
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Vivomente ringraziamo lulli co-

loro che hanno volulo genero-

sômenle aggiungere alla quola

di abbonamento anche unô

oliquolo "X ".
Clossifichiamo lull¡ cosloro co'

me soslenilor¡ benemerili e

menlre ne ciliamo I'esemPio

ai noslri amici leltori, Prossimo-

menle ne pubblicheremo inomi.

Ci permelliamo poi di sollecitare
tulli coloro che non ðvessero

ðncorð versalo la quola di

a bbonamenlo.

ll Bollellino non ha fondi e vive

unicamenle sulle enlrale degli
abbonamen ti.

Altualmente anzi, appunlo per

la mancata punlualilà degli ab-

bonali, il Bolleltino slesso è in

forle deficit

Raccomandiamo ôncora

agli abbonati di servirsi,

per i versamenti, del nos-

lro "Conlo Corrente Pos-

lale", 9iò spedilo a suo

lempo.

Chi ne fosse sProvvislo,

si rivolga alla "Redazione

del Bollettino " via della

Chiesa Somasca.
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feeaione, ma ha solo preecritto che tutti i
crietiani adulti almeno una volta all'anno

ricevesgero l'ageoluzione dei peccati mortali

dietro la neceeearia Confeseioneo quale era

in ueo nella Chieea anche prima di allora'

Il Vangelo comanda di confeeeare i propri

peccati a Dio o al proaeimo offeso (cioè che,

riconoecendo I'offesa, si chieda perdono): ma

rluesto non esclude che ai manifeetino i pec-

cati al ministro di Dio Per âverne il perdo'

no, Entrambe le coee sono volute da Dio

stesßo.

f)ire poi che I'atto con cui Giuda riportò

il prezzo del tradimento ai sacerdoti ebrei

suoi complici e manifeetò loro la disperazio-

ne del euo animo sconvolto, gia la Confes-

eione istituita da Crieto, è una beetemmia

prima ancora che un'enotme faleità. Infatti

nè Giuda aveva intenzione di pentirai e chie-

dere perdono ai euoi complicio nè questi

erano sacerdoti della Chieea fondata da Ge-

gù. Senza di¡e che in quel momento il Sa'

clamento della Confeesione non eeisteva an-

cora, essendo Btato istituito da Gesrì Crieto

la eera della sua risurreziona
(Vedi GIOV,{NNI, XX, 19-23).

rsTrïllT0 OETIE

PAOBI

sljoBE 0Bs0lilt
E

Riportianro d.al period.ico *CON ROMA,'
il seguente articolo che è certamente di
attualità, iniziønd,osi appunto in questi gior-
ni il tempo utile per I'ad.empimen.to del
precetto pasqu,ale.

Più di uno i,nfatti ripete, anch,e se non.
con le ¡nedesíme parole, l'a.ccusa. che in. d,er-
to ørticolo uiene confutata.

Chi,arire le i,dee i.n proposito credo che
sia moho u.til,e.

uersal,nt.ente praticato da molti popoìi prima
di Crieto. dalle religioni pagane dell,Estremo
Oriente, da quaai tutte le tribù selvagge del-
I'Africa e dell'America.

Gearì Crieto ha preso queato rito e lo ha
elevato alla dignitâ di Sacramentoo affidan-
done I'amministrazione agli Apoetoli e ai lo-
ro Bucceseori nel governo della Chieea.

Infatti si legge nel vangelo di S. Matteo
(cap. XVI, 18.19) che Geeù confe¡ì agli Apo-
etoli il potere univereale di legare e di ecio-

gliere qualunqrre cosa a nome di Dio. E nel
Vangelo di S. Giovanni (""p. XX, 2I-2J¡
Gesù steeso cpecifica queeto potete conferen-
do agli Apoetoli la divina potestà di rimet-
tere e di ritenere qualsiaei peccato a qual.
aiasi peccatore in nome e per volere di Dio
stesBo.

(continuazione d.ø pag. 9)

S. Messa prendendo occasione della festa del
giorno, predicò sull'osservanza della S. Re,
oola e itazion e d Maria SS.

I

brò uni
. Cr¡or{
comrne-]
apparil

6 ó ug o 8 7 5 a Som asca sl ce 1e

so enne festa la consacrazl0ne a S

d Gesù ln occasrone de Giu bi leo e

moran do seco ndo cen ten arlo dell e

z onl a S Margherita ,4, lacoque i

I
!

Que:Le re rglose o rsol1n s1 dist lnsefo n
sta occasl0ne preceden do tutta 1a

n el compler e Îe cerimonle della
a\ la qua e fecero paúec1pare nche le loro

ll Rev. STEFANO TESTA, diretrore di
< Messøggeri di Cristo ¡, di Loe Angeleso ba
pubblicato e divulgato in Italia un foglietto
dal titolo: LISTA DELLE ERESIE e d.elte
inaenzioni ttn'ì,ane adottate e perpetuate dal-
la Chiesø Cattolica. Romana nel corso d,i
L600 anni. Vi sono raccolte 42 preteae ere-
eie praticate dai Cattolici. Le eeporremo di
volta in volta, con la relativa risposta data
da eminenti etudioei cattolici.

Eccone una:

<La confeeeione auricolare, o confeseio-
ne dei peccati fatta all'orecchio del prete,
fu ietituita da Papa Innocenzo III nel Con-
cilio del Laterano nel 1215.

Il Vangelo comanda di confessare i pec-
cati direttamente a l)io e a coloro che ab-
biamo offeeo. Giuda ei confessò dai preti
e poi si strangolò>. S. MATTEO, XXVII,
3 5. (Leggiz Salmo Ll, 1-I2; LUCA, VII,
48.50; XV, 2l; GIOVANNI, I; B-9).

RISPOSTA: La confessione dei peccati
fatta al rappreeentante della Divinità per
averne il perdono non è un'invenzione tar-
diva della Chieea romana, ma u.n rito u.ni-

ca nde predica
Gaspari

tore al a cftcostarLza fu i1 P
I
L u lg provln ctale de Somaschi,
ln quer glornl sl trovava a Som asca

nunciò un fervoroso discorso alle religiose, in
vitandole ad unire il cuore e la loro pietà
tutta la Chiesa e al S. Padre ed esortah
alla vera devozione del S. Cuore di Gesù;
concludeva : < O voi felici spose di Gesù,
faticate e soffrite per istillare la conoscenza
I'amore di Gesù in questi teneri cuori
fanciulle... I1 Cuore di Gesù si dilaterà

Quindi è chiaro che Geeù, costituendo gli
Apostoli minietri e giudici del perdono da

concederei o negarsi secondo oerità, e giusti-
zia, ha con ciò stesso istituito la confeeeione

dei peccati da fa¡si al Sacerdote per averne
il perdono divino.

Così hanno sostanzialmente praticato i
Cristiani fin dai primi tempi; il rito, il mo.
do, le circoetanze della Confeseione hanno
potuto variare eecondo le mutevoli neceegità

dei tempi eotto la sapiente direzione della
Chiesa, depoeitaria dei divini poteri; ma la
Eostanza è sempre rimaeta la gteaaa dall'ini-
zio ad oggi.

Innocenzo III nel Concilio del Laterano
dell'anno l2I5 non ha affatto istituito la Con.

spandere con abbondaîza sopra di voi le
benedizio¡i perchè appunto voi l'onorate
tutto il vostro cuore ed impiegate tutte Ie
stre forze nel farlo onorare )).

Parole che racch udono un
segnera nno il camm rno augurale
che felicemente si è avvetato. L'umile Cgn
gregazione delle suore Orsoline di
fedele al programma aðsegnato dalla fondatri

Devoti di S. Girolamo
ce e avviata alla vita religiosa e di a

dallo zelo dei PP. Somaschi si legitti
mamen te considera te uno dei fru tri più

Girol
bel

abbonafevi al Bolletlino
che 1ano sortl nel g iardino di S.

Emiliani e le suore Orsoline etedi del lo

del San luario
del grande Santo della Carità.

P. MARCO TENTORIO

o rinnovale I'abbonamenlo (1)
gamo,

sac. A. s,colai tlrL'øninw e un'istituzia¡te' Ber
1941, prg. 41

(2) Precario 21-V-183?, i natti S. BÈltolorneo
Somasca.
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(3)statisticePP.somaSchi,vol.2",pg'g,2o2
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A Te vengon, Modre Buona,

quesle côre creôlure

che tra lacrime e svenlure

le lôro mômmô non han più.

Tu le occogli e le consolo

lu le stringi sul luo cuore

come slringi con omore

il luo piccolo Gesù.
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